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RISCHIO INCENDI BOSCHIVI E DI INTERFACCIA 

Fermo restando il ruolo operativo che nella lotta attiva agli incendi è demandato 

esclusivamente agli organi tecnici rappresentati dal Corpo Forestale e dal Corpo 

Nazionale dei Vigili del Fuoco, unitamente, se del caso, alle organizzazioni di Volontariato, 

che operano sotto il coordinamento del Direttore delle Operazioni di Spegnimento 

(D.O.S.), acquista fondamentale importanza la rapidità della valutazione e la tempistica 

nell’informazione qualora l’incendio determini situazioni di rischio elevato per le persone, le 

abitazioni e le diverse infrastrutture.  

Tale situazione, alla stregua di qualunque altra emergenza di protezione civile, necessita 

di un coordinamento che dovrà essere attuato in prima battuta, dal Sindaco e dalla 

struttura comunale, per poi prevedere, ove del caso, l’impiego di risorse in aggiunta a 

quelle comunali. 

Nel caso in cui il Direttore delle operazioni di spegnimento (D.O.S.) del Corpo Forestale 

ravvisi la possibilità di una reale minaccia per le infrastrutture, fornisce immediata 

comunicazione alla Sala Operativa Unificata Permanente (S.O.U.P.) che provvede ad 

informare immediatamente il Sindaco del comune interessato, il Prefetto e la sala 

operativa regionale di protezione civile.  

Allo stesso modo, laddove un distaccamento del Comando provinciale dei Vigili del fuoco 

riceva dalle proprie squadre informazioni in merito alla necessita di evacuare una struttura 

esposta ad incendio ne da immediata comunicazione al Sindaco.  

Quest’ultimo provvede ad attivare il proprio Centro Operativo Comunale preoccupandosi, 

prioritariamente, di stabilire un contatto con le squadre che già operano sul territorio e di 

inviare una squadra comunale che garantisca un continuo scambio di informazioni con il 

centro comunale e fornisca le necessarie informazioni alla popolazione presente in zona.  

Il Sindaco, raccolte le prime informazioni e ravvisata la gravita della situazione, provvede 

immediatamente ad informare la Provincia, la Prefettura - UTG e la Regione, 

mantenendole costantemente aggiornate sull’evolversi della situazione. Le 

amministrazioni suddette, d’intesa, valutano, sulla base delle informazioni in possesso, le 

eventuali forme di concorso alla risposta comunale. 
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C.F.S - CORPO NAZIONALE DEI VIGILI DEL FUOCO - PROTEZIONE CIVILE 

Le attività assicurate dal Corpo Forestale dello Stato (C.F.S.), dal Corpo Nazionale dei 

Vigili del Fuoco (VV.F.) e dai volontari di Protezione Civile formati ed equipaggiati, anche 

in base a specifiche convenzioni, stipulate tra la Regione Lazio – Agenzia Regionale di 

Protezione Civile (APC), il Corpo Forestale dello Stato, il Corpo Nazionale dei Vigili del 

Fuoco ed i coordinamenti provinciali di volontariato di Protezione Civile, sono articolate in 
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fasi successive, che scandiscono temporalmente il crescere del livello di attenzione e di 

impiego degli strumenti e delle risorse umane e finanziarie messi in campo: 

 Attività di vigilanza e avvistamento con lo scopo di una tempestiva segnalazione 

dell'insorgere dell'incendio; 

 Spegnimento per azione diretta a terra; 

 Controllo della propagazione del fuoco; 

 Intervento con mezzi aerei; 

 Bonifica. 

Temporalmente si distinguono: 

1. un periodo ordinario, durante il quale la pericolosità di incendi e limitata; 

2. un periodo di intervento, durante il quale la pericolosità di incendi boschivi e alta. 

Nel periodo ordinario (ottobre – dicembre) vengono effettuate, nell'ambito dei compiti 

istituzionali dei vari Enti e strutture tecniche, le normali attività di studio e sorveglianza del 

territorio nonché l'osservazione e la previsione delle condizioni metereologiche.  

Nel periodo d’intervento (gennaio – settembre) si attivano le seguenti fasi di operatività 

crescente, proporzionata agli aspetti previsionali: 

1. FASE DI ATTENZIONE: la struttura comunale attiva un sistema di monitoraggio a 

cura delle organizzazioni di volontariato; 

2. FASE DI PREALLARME: il Sindaco attiva il Centro Operativo Comunale e dispone 

sul territorio tutte le risorse disponibili propedeutiche alle eventuali attività di 

soccorso, evacuazione ed assistenza alla popolazione; 

3. FASE DI ALLARME: vengono eseguite le attività di soccorso, evacuazione ed 

assistenza alla popolazione (segnalazione di avvistamento incendio); 

4. FASE DI SPEGNIMENTO E BONIFICA : estinzione dell'incendio. 

Le strutture operative, considerata la natura del rischio incendi boschivi e le tipologie di 

innesco più frequenti, devono essere pronte ad attivare la fase di allarme per interventi di 

spegnimento in qualsiasi periodo dell’anno.  

La procedura operativa consiste nella individuazione delle attività che il Sindaco, in qualità 

di autorità di protezione civile, deve porre in essere per il raggiungimento degli obiettivi 

previsti nel Piano.  

Tali attività possono essere ricondotte, secondo la loro tipologia, nello specifico ambito 

delle funzioni di supporto o in altre forme di coordinamento che il Sindaco ritiene più 

efficaci sulla base delle risorse disponibili. 
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Di seguito si riporta un elenco delle procedure operative standard in caso di un incendio 

boschivo e di interfaccia. 
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FORMAZIONE ED INFORMAZIONE 

La formazione e l'informazione sono attività fondamentali per il funzionamento del Sistema 

Comunale di Protezione Civile poiché consentono di contenere e ridurre i danni che un 

evento può provocare, quindi rappresentano un presupposto indispensabile per l’efficacia 

e l’efficienza del Piano. 

 

FORMAZIONE 

Al fine di garantire la formazione del personale impegnato nel sistema locale di protezione 

civile, il Comune si impegna a partecipare all’organizzazione ed allo svolgimento di 

esercitazioni, sia “per posti di comando” (prove di attivazione e comunicazioni senza 

movimento di persone e mezzi) che “sul campo”, con il coinvolgimento di tutte le strutture 

operative del territorio.  

Le esercitazioni comportano la partecipazione di Enti ed Organizzazioni, permettendo una 

verifica delle procedure del Piano per eventuali proposte di modifica o aggiornamento 

dello stesso. 

 

INFORMAZIONE PER LA CITTADINANZA 

Al Sindaco spetta l’informazione alla popolazione circa i pericoli ai quali è soggetta (Legge 

265/1999).  

Tra gli obiettivi che si propone il presente Piano c’è anche quello di assicurare alla 

popolazione una maggiore consapevolezza rispetto ai rischi e ai pericoli a cui si è esposti 

nel proprio territorio, garantire comportamenti in grado di assicurare una maggiore auto-

protezione in caso di evento calamitoso.  

Attraverso l’informazione si chiariscono le probabilità che sul territorio si manifestino le 

diverse tipologie di eventi e si indicano i comportamenti da tenere, dentro e fuori le 

abitazioni o i luoghi di lavoro, in caso di evento. 

Dunque, per l’efficacia dell’informazione, è essenziale la qualità del messaggio che arriva 

al cittadino, il quale è fondamentale che conosca: 

 le caratteristiche di base dei rischi che insistono sul proprio territorio; 

 come comportarsi, prima, durante e dopo l’evento; 

 con quale mezzo ed in quale modo verranno diffuse informazioni ed allarmi; 

 dove recarsi in caso si verifichino eventi calamitosi. 
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Il materiale informativo (opuscoli e pubblicazioni) saranno pubblicati sulla pagina web del 

comune ed il Comune si impegnerà a diffonderlo presso i punti di aggregazione presenti 

sul territorio (Municipio, Parrocchie, Associazioni ecc.). 

Esso illustrerà in forma divulgativa i contenuti del Piano Comunale di Protezione Civile con 

le indicazioni utili per la Cittadinanza (corretti comportamenti da seguire in presenza di 

situazioni di emergenza, ubicazione aree di accoglienza, numeri telefonici,ecc.). 

In fase di emergenza, occorre quindi provvedere alla corretta e puntuale informazione 

della popolazione da parte degli Organismi preposti, in modo da evitare la diffusione di 

notizie infondate, spesso allarmistiche, che possono provocare fenomeni di panico e 

azioni scomposte, compromettendo il risultato di tutte le operazioni previste nella gestione 

dell’emergenza stessa, dalle fasi di soccorso, alle eventuali fasi di evacuazione. 

L’informazione dovrà avvenire attraverso comunicati stampa, radio, tv e stampa locali, ma 

anche con affissioni di avvisi pubblici e soprattutto incontri con la cittadinanza, in modo 

chiaro, sintetico, preciso e comprensibile da tutte le fasce della popolazione. 

L’informazione, a cadenza stabilita, sarà espletata da portavoce ufficiale delegato dal 

Sindaco.  

In caso di avvisi urgenti alla popolazione per l’evacuazione di aree a rischio, verranno 

utilizzati gli altoparlanti in dotazione ai mezzi della Polizia Municipale che forniranno norme 

comportamentali e riferimenti utili per la presentazione di eventuali necessità da parte dei 

cittadini. 

 

INDICAZIONI PER LA REALIZZAZIONE DI ATTIVITÀ ADDESTRATIVE 

La circolare del Capo Dipartimento del 28 maggio 201020 fornisce indicazioni sulle attività 

addestrative per uniformare queste iniziative sull’intero territorio nazionale, suddividendole 

in: 

1. esercitazioni di protezione civile, 

2. prove di soccorso. 

Le prime verificano i piani di emergenza o testano i modelli organizzativi per la successiva 

pianificazione basandosi sulla simulazione di un’emergenza reale.  

Partecipano alle esercitazioni gli Enti, le Amministrazioni e le Strutture operative del 

Servizio nazionale di protezione civile attivate secondo una procedura standardizzata. 

Le esercitazioni sono nazionali, quando vengono programmate e organizzate dal 

Dipartimento della Protezione Civile in accordo con le Regioni o le Province Autonome in 


